OTTOBRE Senza Data

P. VISCONTI GASPARE ott. 1629

Nobile milanese. Entrò in Congregazione in età provetta, e professò a Milano il 3/XII/1623.

Morì in ottobre 1629, annegato nel Ticino “venendo dalla villa dei parenti, in età di anni 50, designato rettore nel Pio Luogo di S. Martino di Milano”. Nel 1627 era di casa nell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

P. FERNANDEZ NICOLA FRANCESCO ott. 1648

Di Trani. Professò in Somasca l’11/IV/1641.

Nel Clementino, dove fu mandato per esercitarvi la prefettura e per gli studi, fu ordinato suddiacono il 10/VI/1645, e diacono il 26/V/1646. Nel 1642-43 era stato prefetto nel collegio di Amelia.

Morì nell’ottobre 1648.

Prima di entrare in noviziato, era stato alunno della Pia casa di Loreto in Napoli; il vicerettore P. Palmario dichiarò “come avendo avuto in scuola con gli altri scolari dicola Franc. Fernandez, ha fatto profitto, e scorso tutta la grammatica; et essendo stato esaminato per ordine del M.R. P. Prep. Gen. Carrara, l’ho trovato abile in essa, e esercitato nelle regole della med., come anco benissimo nel dichiarare – 15/2/1640. Il Rettore di Loreto P. Adriano Lettera dichiarò 28/3/1640 “ è vissuto per il spatio di sei indette anni in questa santa casa con ogni obbedienza, e buoni costumi, et ha frequentato sempre li SS. Sacramenti nelli giorni ordinari di ogni prima domenica di mese, e feste della B. Vergine, e degli Apostoli, e di più in molti altri giorni di sua devozione”. Quindi P. Fernandez fu un alunno di quell’orfanotrofio.

P. BERZIO PIER FRANCESCO ott. 1687

Di Pavia. Professò in S. Maiolo il 10/IV/1662.

Nel 1682 lo troviamo Rettore dell’orfanotrofio di Pavia; e del 1685 al 1687 Preposito di S. Maiolo di Pavia.

Ivi morì nell’ottobre 1687.

P. BUZIO RAIMONDO ott. 1688

Di Pavia. Già sacerdote, entrò in Congregazione e professò in S. Maiolo il 31/VII/1661.

Fu per molti anni, cioè dal 1671 al 1688 parroco in S. Maria Maddalena di Trento, e anche vicepreposito.

Morì nell’ottobre 1688.

P. BRIVIO GIROLAMO ott. 1677

Milanese. Professò in Somasca il 10/VII/1661.

Ma nativo bergamasco, come si deduce dal seguente ordine governativo:

SCRITTA A MANO

Subito dopo la professione era stato mandato nel Clementino di Roma ad esercitare l’ufficio di prefetto. Ricevette il suddiaconato nel marzo 1662, e subito dopo il diaconato e il presbiterato con dispense sull’età e sugli interstizi.

Fu Rettore dell’orfanotrofio di Bergamo nel 1674. O meglio fu Preposito di S. Leonardo di Bergamo nel triennio 1671-74, e come tale dovette svolgere pratiche per ottenere che i Somaschi rientrassero alla direzione dell’orfanotrofio dal quale alcuni anni prima erano stati allontanati dai Deputati. Per il momento la pratica non ebbe esito.

Morì nell’ottobre 1677.

P MIGLIARDOTTO G.B. ott. 1627

Di Novara. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 18/X/1609. Di lui sappiamo che ancor prima del 1622 era maestro nel collegio di Lugano. Nel 1624 passò in S. Spirito di Genova.

Nel 1627 fu Rettore dell’orfanotrofio di Vercelli.

Ivi morì nell’ottobre 1627.

P. RICCI G.B. ott. 1668

(è chiamato anche: G.B. Ricci Ghirardi).

Di Genova. Professò in S. Spirito di Genova il 10/IV/1652.

In atto di professione fece un ampio testamento, di cui si conservano i documenti (ASPSG.: R-d-722).

Subito dopo la professione passò nella casa professa di S. Biagio di Roma per continuare gli studi. Dal 1654 nel collegio Clementino come prefetto. Nel 1656 ritornò in S. Biagio, dove fu ordinato suddiacono nel dic. 1656; diacono nel sett. 1657.

Dal 1657 al 1665 fu lettore di filosofia nel Clementino. Ma nel 1659 fu per un breve tempo ad Amelia.

Nell’ottobre 1665 partì per la sua rettoria di Ferrara, cioè dell’orfanotrofio di S. Maria Bianca.

Morì nell’ottobre 1668.

P. SAVINI FRANCESCO BENARDINO ott. 1683

Di Milano; professò in S. Maiolo di Pavia il 25/IX/1632. Nel 1635 era di casa nel collegio di Casale.

Nel maggio 1643 era vicepreposito in S. Maria Segr. Di Milano, e anche nel 1646.

Nel 1650 è confessore in S. Pietro in Manforte di Milano. Poi per più di dieci anni in S. M. Segr. Di Milano.

1662-65 è Rettore della Colombara di Milano.

1664-67 Rettore del collegio di Merate.

Nel 1668 è in S. M. Segreta, e nel 1676 vi è vicepreposito.

Nel 1679-82 Preposito di S. Stefano di Piacenza.

Nel 1683 fu socio al Capitolo Gen. Per Cremona.

Morì in ottobre 1683.

P. ZOIA FRANCESCO ott. 1616

Di Venezia. Professò in S. Maiolo di Pavia l’8/IX/1596.

Studiò nel Patriarcale di Venezia, e, diacono, dal 1601 nel seminario ducale di Venezia.

Nel 1603-04 è prefetto nel collegio Clementino di Roma.

Dal 1604 al 1606 in S. M. Sgreta di Milano.

Nel 1606-07 in S. Geroldo di Cremona.

Dal 1607 al 1609 predicatore e lettore dei casi in S. Giacomo di Vicenza, e Preposito.

Nel 1609-10 è in S. Maiolo di Pavia.

Dal 1610 al 1613 Preposito di S. Giacomo di Vicenza.

Morì a Vicenza nell’ottobre 1616.

Lettera di P. Porro G. Pietro al P. Proc. Gen. Vicenza 7/3/1614:

“Habbiamo dato principio all’oratione delle 40 ore e pubblicata l’indulgenza che la P.V. ci mandò. Ieri avessimo il Vescovo, che ci favorì di esser egli l’espositore con musica ed apparato conveniente alla povertà nostra. Durerà oggi e tutto domani, il P. Zoia cominciò e proseguirà tutti li ragionamenti. Heri trattò dell’oratione e tirò a proposito 20 miracoli del P. Miani esagerando particolarmente l’ultimo della monaca con molta ammiratione dell’uditorio, che fu mobilissimo e numerosissimo…”.

P. CARDINI MARCO ANTONIO ott. 1677

Di Pescia. Professò alla Maddalena di Genova il 29/VI/1623. Studiò alla Maddalena di Genova, e in S. Biagio di Roma, dove fu ordinato diacono nel maggio 27.

Nel 1635 è in S. Spirito di Genova.

Nel 1640, stando a Velletri, ricevette l’ordine di trasferirsi in S. Martino di Milano.

Nel 1641-43 è confessore delle Turchine a Genova.

Dal febbr. 1647 al maggio 1650 fu Preposito del collegio di Lugano. Costruì l’oratorio per la Congregazione degli scolari, e “fece stabilire la terza scuola per la grammatica” (Tadisi: Centone). Il medesimo ci informa che P. Cardini attese alla fabbrica del collegio, ad alzar il campanile, alzò i muri della facciata.

Passò gli ultimi anni alla Salute di Venezia. Dice P. Tadisi (Centone P. 15): “è morto in Venezia in concetto di gran santità, ricusato un vescovado esibitogli da Alessandro VII, chiamato a questo fine a Roma”.

Morì a Venezia in età di circa 70 anni, nell’ottobre 1677.

P. VIDUA GIROLAMO ott. 1716

Di Casale Monf. Professò in S. M. Segr. Di Milano il 27/VII/1670.

Nel dic. 1681 era maestro nel collegio di Lodi.

Fu poi per parecchi anni rettore del collegio di Casale. Lo era il 25/X/1694, quando scrisse una lettera al  P. Procuratore Gen. Lamentandosi che il Vescovo non voleva prendere provvedimenti contro i violatori delle immunità ecclesiastiche; questi erano gli uffici li alemanni che in quel periodo di guerre taglieggiavano i bene ecclesiastici; desolante è la descrizione che fa della situazione: “Avendo bisognato soffrire già per cinque anni il peso delle contribuizioni alle truppe alemanne, solo perché questo Mons. Vescovo nostro non vuole far le sue parti per l’immunità ecclesiastica, perché ne cava profitto per lui, andando esente dei beni suoi non tanto ecclesiastici, quanto del tutto secolari, purchè lasci sciolta la briglia agli alemanni di cavar quel che vogliono dagli altri ecclesiastici; pero che già a questo collegio ancorché Luogo Pio e povero è convenuto sborsare in denaro effettivo cento scudi romani in termine di detti cinque anni, oltre a molti danni di edifici ruinati, bestiami rapiti, raccolti rappresegliati, sementi impedite, ed alberi tagliati, il qual danno monterà a più di cento doppie; hora perché siamo di nuovo nel caso, avendo veduto per il passato questo Mons. Così alieno di adoperar le sue armi di censura, non tanto contro degli agenti della Comunità, ma tolto più contro gli ufficiali alemanni, che con minaccie di ferro e fuoco costringono i poveri ecclesiastici a soccombere a quello, che secondo gli ordini della Sacra Congregazione sopra l’immunità ecclesiastica non sono tenuti….. questo collegio non può più sussistere se le cose andranno come per il passato. Io raccomando a VV. PP. questo interesse, supplicandola volerselo addossare con quel zelo, col quale tutte le cose della Religione maneggia in cotesta curia, in maniera che questo collegio possa sentire il profitto dell’opera sua,…. Tutto il punto sta nell’approfittarsi anche dei momenti, come che già abbiamo il quartiere su le spalle, e le molestie ai fianchi”.

P. Vidua morì essendo rettore del collegio di Casale, di anni 65 nell’ottobre 1716.

Fu eletto Vocale nel 1701, Provinciale nel 1710; “uomo di zelo ed abilità molto nota”, dicono gli Atti Capit. Gen. Nel 1711 (pag. 354).

P. CAPELLO GAETANO GOTTARDO ott. 1751

Di Vicenza. Professò il 26/V/1695, a Vicenza dove aveva compiuto il noviziato in S. Giacomo.

Dal febbr. 1698 al 1703 attese allo studio della filosofia nel seminario Patriarcale di Venezia. Dal 1703 al 1705 fu maestro nel collegio di Brescia. Dal 1705 al 1707 maestro di Umanità nel Patriarcale; e dal 1707 maestro di retorica ivi. Nel sett. 1709 fece tenere un’accademia in onore del Patriarca Barbarico dai suoi alunni: “Hi prro nostrae religionis hostibul bellum litterarium indicunt; hoc est principes idolorum culti addictos, per quos olim in Chistianos omni poenarum ingenio saevitum est, qua soluta, qua ligata oratione, latino hetruscoque idiomate, post tot specula in lucem iterum producunt, damnannque. Placuit umanissimo Presuli clara voce agentibus plaudere, et in coelum institotorem eorum P.D. Gottardum Caietanum Capellum laudibus suis efferre”. Insegnò prima nella classe dei chierici, poi in quella dei nobili convittori, fino al dicembre 1725 “summa cum ingenii et eloquentiae laude”.

Nel 1725 fu elevato al grado di vicerettore del Patriarcale e maestro dei novizi laici, che compivano l’anno di prova in quel seminario.

Dal 1732 al 1735 fu Preposito di S. Giacomo di Vicenza.

Dal 1735 al 1748 fu ininterrottamente Preposito dei SS. Vittore e Corona di Feltre. Tralasciamo i molti interessi economici che dovette curare (vedi Libro degli Atti); interessiamoci delle cose più importanti. Attestato del P. Gen. G.B. Riva in atto di visita: “4/IV/1742 – Avendo noi in atto di visita conosciuta la attenzione del R.P. Preposito dimostrata nell’assistere con esemplare carità alla parrocchia, nell’accrescere il bene economico di questo collegio, e ornamenti di questo divoto santuario, promovendo nei popoli il culto dei SS. Martiri Vittore e Corona; giudichiamo essere debito di giustizia il lasciare su questo libro segnato un attestato della nostra commendazione confrontandolo a proseguire l’opera incominciata e a promuovere la gloria di quel Dio, da cui deve aspettare il premio”.

Il P. Francesco Caro crs. Così riassume l’opera dei Somaschi a S. Vittore: “Vi abbiamo cura di anime, praticata nei catechismi e ne’ Sacramenti, che si amministrano a cinque terre soggette. La dottrina cristiana vi è ben masticata, che sino i bambini ne tranghiottono i codici… In materia di cognizione, non direste mai che sia o contadina, o tra i monti educata questa rustica gente. Ragiona così de’ misteri nostri, che farla tacere quasi un assennato…. Segno è questo di una gran sufficienza in chi catechizza”. Quindi molto sviluppato e soddisfacente vi era l’insegnamento del catechismo; questo ci è testimoniato anche dai registri della Dottrina Cristiana, che ancora si conservano, e da cui ricaviamo che la Dottrina era insegnata secondo gli schemi dell’età posttridentina. Ecco qualche Atto: “17/I/1745 – Anche oggi con tutto il rigidissimo fredo si fece la solita Dottrina Cristiana, con disputa della 3° classe, pure con spiegazione della medesima dal Padre Superiore parroco, e sterno allungo con gran profitto degli astanti, quali furono in buon numero, ed arrivarono al n. di 207, poi fatta la processione col solito ringraziamento si licenziò la scuola”. “24/I/1745 – Con tutto questo accutto fredo havemo in questa santa radunanza della Dottrina Cristiana moltissima gioventù, con molti adulti, quali ascesero al num. Di 187, fu come è suo solito costume divoto fatta dal P. Preposito la spiegazione delle cose più importanti della medesima Dottr. Cristiana”. “30/VI/1743 – Neppure oggi si è mancato d’esercitare la pia scuola della Dottrina Cristiana con le solite pie regole da osservare e con numeroso popolo perché arrivarono fra tutti al num. Di 212, ed alli sudd. Astanti il P. Preposito curato Cappello le fece un dotto catechismo, di poi si fece la solita processione e si licenziò la scuola”. Nei mesi estivi la scuola si chiude, dato che anche i fanciulli devono attendere ai lavori nei campi; ma in ottobre si riprende con frequenze che arrivano fino a 265. Il giorno 8 dic. 1743 “non si fece disputa perché l’ora giera tarda; ma il P. Preposito ha dispiegato le cose della nostra S. Fede”.

Il 22 dic. 1743 “Dal P. Preposito fu dispiegato che cosa sia la Comunione dei Santi”. Anche l’11/V/1744 “contro il solito si fece la Dottrina Cristiana giorno di numerose processioni per la visita del Santuario, ma zellato dall’amore d’inculcare sì nelli adulti quanto nelli fanciulli il santo timor di Dio e la Dottr. Crist. Per facilitarli la vera strada della salvezza spirituale, si è usata questa carità, quali furono al num. In tutti 211”.

P. Cappello stette ancora un anno a Feltre come vicesuperiore. Nel 1749 si ritirò in S. Giacomo di Vicenza. Qui morì nell’ottobre 1761.

Nel 1751 era stato eletto Definitore.

Egli si firma sempre: Cappello.

P. BRANCACCIO ALESSANDRO ott. 1653

Di mobilissima famiglia napoletana, figlio di Muzio e di Zenobia Costanzo, fratello del Card. Francesco Maria, entrò convittore nel Clementino l’anno 1620. Uscito dal collegio abbracciò l’istituto dei Chierici regolari Minori, ma dopo pochi anni desiderando di passare alla Congregazione Somasca, ne ottenne la facoltà con Breve di Urbano VIII in data 20/III/1635. Dopo soli due mesi di noviziato, con indulto specialissimo fu ammesso alla professione il 1/VIII/1635. Passati appena tre anni, fu abilitato a tutte le cariche della Congregazione, sebbene le Costituzioni ne esigessero 12 di fatiche lodevoli. La raccomandazione fu del Card. Barberino ai Padri del Capitolo Gen., come segue: “La cognizione, che questo Sacro Tribunale ha delle virtuose condizioni del P. Alessandro Brancaccio, e la stima che fa del valore di lui muove l’animo di questi Em.mi miei SS. A scrivere la presente lettera alle PP. VV. perché siano certe che non si allontaneranno dal senso di essi se nel prossimo Capitolo o congregazione lo eleggeranno a grado alcuno di dignità nonostante, che egli non abbia in cotesta Congregazione Somasca spesi tanti anni, quanti richieggono le Costituzioni per conseguire gradi, e dignità. Il merito singolare dell’Em.mo Sig. Card. Suo fratello congiunto con le buone qualità del Padre, induce questa S. Congregazione a derogare, e a dispensarlo dall’impedimento sudd., la rimozione di cui, si come lascia alla discreta libertà dal Capitolo l’avanzarlo, così dal med. Capitolo si attende certamente ogni compito effetto”. E non fu promosso.

Dimorò sempre a Napoli. Nel 1643 ebbe facoltà dalla S. Congreg. Di extra clausura per assistere lo zio Priore di Napoli vecchio decrepito e infermo.

Morì nell’ottobre 1653. Non ricoperse mai nessuna carica, quantunque il P. Paltrinieri dica che sarebbe stato promosso a dignità Vescovile se non fosse stato prevenuto dalla morte.

P. GIORGI GIUSEPPE ott. 1797

Fece il noviziato in S. Nicolò di Roma, e professò il 15/VI/1765.

P. Giuseppe Giorni ebbe il seguente attestato dagli esaminatori del Clementino, P. Papie P. Cambiario, nel maggio 1764 “satis in humanioribus litteris proferisse, maioremque progressum indolis atque ingenii praestantia polliceri, nobisque eiusdem vocationem rimatis satis firmam, veramque visam fuisse, ut in nostra congregatione idem adolescens amitti possit”. Analogo testimonio rilasciò il maestro di retorica dei Gesuiti.

Fu tosto mandato nel Clementino per esercitarvi la prefettura, e studiare. Tornò nel Clementino in S. Biagio il 12/£/1766 per fare gli esercizi spirituali, e poi ancora nel nov. 1767 per prepararsi al sacerdozio, e il 29 nov. “fu con tutto decoro” ordinato; e fu tosto mandato ad Amelia.

Dal I/XII/1767 è nel collegio di Amelia come maestro delle pubbliche scuole. Il 25/X/1769 fu mandato nella casa di Camerino, destinato ad insegnare grammatica in quella università, nella quale da diversi anni insegnavano i Somaschi.

Fu trasferito al collegio del Gesù di Ferrara, dove fu vicerettore. Nel 1778 domandò di essere sgravato dall’onore della prefettura degli studi “impiego estraneo ai miei studi”. Nel 1783 era ancora al Gesù.

Dal Paltrinieri ricaviamo quest’ultima dolorosa notizia, che riporto integralmente: “Uscì di religione per assistere alle sorelle, rimaste prive del padre e della madre; dalle quali mal corrisposto condusse una vita precaria ed infelice sino all’ottobre 1797 quando morì.

(N. B. Lo Stoppiglia confonde le due persone in uno; cfr. Statistica, vol. 2°, pag. 193).

Di lui si ha delle stampe un Sonetto nella Raccolta “Nell’occasione chi veste l’abito religioso la nobil Donna Co. Maria Giuseppa Scrofa, Rima – Ferrara 1762.

Era Accademico Intrepido. Sue prediche e panegirici si conservavano nella biblioteca di S. Nicolò di Ferrara; spariti.

P. RHO GIUSEPPE ott. 1647

Di Milano. Professò a Tortona il 17/X/1593. Continuò gli studi a Tortona, poi a Caserta. Nel 1599 fu mandato nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli. Nel 1601 in S. Maiolo di Pavia; nel 1603 a Tortona; nel 1604 a S. Spirito di Genova; nel 1605 nell’accademia di S. Benedetto di Salò.

Dal 1607 al 1611 fu Rettore dell’orfanotrofio di Reggio E.

Nel 1615-16 è rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

1618-21 Rettore dell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

1621-24 rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

1624 Rettore dell’orfanotrofio di S. Andrea di Lodi.

1635-37 Rettore della Colombina di Pavia.

1637-40 Rettore di S. Andrea di Lodi.

1640-43 Rettore della Colombina di Pavia.

1643-47 Rettore di S. Andrea di Lodi.

Morì a Lodi, di anni circa 70, nell’ottobre 1647.

P. Rho passò quasi tutta la sua vita di religioso nella direzione degli orfanotrofi; se si trovassero documenti che attestino la sua attività, sarebbero di molto aiuto per individuare la pratica dei Somaschi in questo settore, in cui P. Rho divenne molto esperto.

P. ANGUISCIOLA LUIGI ott. 1618

Di Piacenza, figlio del Conte Riccardo e di Ginevra Piacentini. Fu accettato nel definitorio del 1593. Professò in Tortona il 26/XII/1594.

Studiò nel seminario Ducale di Venezia, e dal 1599 nel collegio Clementino di Roma.

Dal 1603 al 1607 fu maestro dei novizi a Somasca.

1607-1608 Preposito di S. Giacomo di Vicenza.

1608-1613 Rettore del seminario Patriarcale di Venezia.

1613-1614 Rettore del collegio Clementino.

Fu anche Preposito a Piacenza.

Nel 1612 fu nominato Definitore, carica da lui ricoperta per tre anni. Nel 1616 di nuovo Definitore. Era stato fatto Vocale nel 1606.

Il fatto più importante che riguarda la vita di P. Anguisciola fu la parte che egli ebbe durante l’interdetto veneto, maestro dei novizi in Somasca e poi Preposito della casa di Vicenza. L’interdetto veneto fu intimato da Paolo V il 17/IV/1606 e fu tolto il 21/IV/1607.

Molti Somaschi lo osservarono e soffrirono. (cfr. M. Tintorio: “Note di storia somasco sull’interdetto veneto”, in Riv. PP. Som., giugno 1959) hanno: “31 luglio 1606: Sendose inteso per lettere dal P. Gen. E dal P. Vicario la prigionia del P.D. Bartolomeo Brocco Rettore di Somasca, e del P. Angosciola maestro dei novizi in Bergamo dove sono stati condotti da Corsi per non voler violare l’interdetto, e la fuga de 14 novizi fuggiti da Somasca e andati a Milano, ne fu dato ragguaglio a S. S.tà dall’ Ill.mo Sig. Card. Paravicino. Il quale a dì 2 di agosto mandò a domandarme, e me disse haver tutto referito a S.tà et esser restato soddisfatto”.

Gli Atti della casa di Vicenza (ASPSG.: A-161, pag. 105) hanno: “Essendo pochi appresso interdetta da Paolo V la città e Stato tutto dei SS. Veneziani patirono i nostri Padri grandissima tribolazione, fuggendo quasi tutti nello Stato di Milano per non essere sforzati a celebrare la messa, e altri divini offitii, ma particolarmente questo collegio nostro di Vicenza restò quasi saccheggiato, onde dopo d’essersi riconciliata la repubblica con il Papa permisero ai nostri Padri di ritornare nello Stato li SS. Vinitiani, il P. D. Luigi Anguisciola piacentino, che fu di questa casa designato Preposito, trovandola quasi affatto distrutta rinunciò il carico”. Difatti fu Preposito di quella casa solo dal maggio al luglio 1607.

P. Anguisciola Luigi morì alla Trinità di Venezia in ottobre 1618.

Conserviamo alcune lettere della Madre di detto religioso indirizzate al P. Gen., e nelle quali ella si firma: Genera Ang.lla Scotta. Sono piene di molto sentimento cristiano e di amore e preoccupazione per il figlio giovane religioso.

Scegliamo alcuni passaggi:

“Di Piacenza adì 15 giugno 1594 – Io ho poi anche da restare obbligatissima a V.S.M.R. di la memoria che tiene di me anche che ingrata et indegna sia di tanto tesoro come mi ha fatto parte mie rincresciuto grandemente che abbia lasciato li novicii qual il Signore sa quanta confidenza io avea in lei dil mio figliolo qual da poi la sua partita non ho mai posiuto averi si no una sua e resto tutta travaliata dubitando di qualche tentazione qual Idio non volia, ma volio pregare la Rev. Tia V. se pregare la posio da quella serva che io li sono a volerli scrivere qualche volta e ricordarli la sua salute et honore di casa sua che saprà fare lui qual conosco la sua gran sapienza e bontà..”

“Di Piacenza ali 4 marzo 1595 – mai mi scordarò dili favori fatti al mio figliolo qual credo che V.R. sapia come si ritrova a Cremona con animo poco di andare a Venezia fatto il capitolo ma desidera sommamente la sua grazia in farlo ritornare al seminari dove e stato alevato per averli piliato amore al loco e anche per averli il fratello lo che li sarà di gra consolazione ali filioli…”

P. FORNARI TOMMASO ott. 1629

Di Recanati. Fu educato nell’orfanotrofio di S. Gio. B. di Macerata, come ci assicurano dli Atti della Procura Gen. Entrò in noviziato nella casa di S. Biagio di Roma il 31/V/1601, e professò in Amelia il 18/XI/1602. Da Amelia nel 1604 passò allo studentato di S. Biagio, e nel 1608 fu studente nel collegio Greco di Roma affidato allora ai PP. Somaschi.

Il primo anno di sacerdozio lo passò nella casa di S. Biagio. Nel 1610 fu per la prima volta mandato Vicario a S. Egidio di Città Castello, dipendente dal collegio Clementino di Roma.

Dal suo epistolario (ASPSG.: 53-38) ricaviamo che prima di questa data aveva fatto scuola nel collegio di Amelia e nel Clementino. Suo desiderio era di continuare ad attendere agli studi di Teologia in S. Biagio; ma l’ubbidienza nel 1610 lo destinò a far la scuola degli elementi agli orfani di S. Maria di Loreto di Napoli; dalla quale domandò di essere esonerato per ritornare a Roma agli studi.

Dal medesimo epistolario ricaviamo che egli “orfano figlio della Congregazione la quale m’ha dato il latte, né ho conosciuta altra madre”, aveva lasciato alla casa di S. Biagio la rendita di una sua casetta che possedeva in Recanati assieme a suo fratello.

Nel 1613 è maestro del seminario di Treviso affidato ai Somaschi del collegio di Agostino.

Dal 1622, e forse anche prima, da Vicario e parroco di S. Egidio di Città di Castello, fino al 1627.

L’ultima sua destinazione fu il collegio di Amelia, dove morì nell’ottobre 1629.

P. CARACCIOLO MUZIO ott. 1684

…bro della illustre famiglia Caracciolo di Napoli, frequentò la scuola del collegio della famiglia in Napoli diretto dai PP. Somaschi. Entrò, in età già adulta, nell’Ordine come inizio il 24/VI/1641, e professò il 29/VI/1642, in S. Biagio di M. Ciborio in mano del Preposito P. Alessandro Crescenzio. Ricevette il Suddiaconato il 3/XII/1642, il Diaconato nel marzo 1643. Trasferito poi nel collegio di Amelia, vi fu ordinato sacerdote nel sett. 1643.

Passò poi al collegio Caracciolo di Napoli, di cui nel 1650 era vicerettore, e sembra che abbia trascorso in Napoli tutto il resto di sua vita, perché eletto nel Capitolo del 1653 …erett. Del collegio Clementino di Roma non vi poté occupare la carica per motivi indisposti dalla sua volontà.

Nel 1665 fu nominato predicatore quaresimale nella nostra parrocchia di S. Martino di Velletri.

Gli anni 1656-58 fu Vicario Preposito di S. Demetrio di Napoli.

Gli anni 1660-63 rettore del coll. Macedonio di Napoli.

Gli anni 1664-67 Preposito di S. Demetrio.

Gli anni 1667-70 Rettore dell’orfanotrofio di S. Maria di Loreto di Napoli.

Seguito lo troviamo Rettore del coll. Macedonio nel 1677; e forse fu Rettore anche delle case di Napoli, ma non possiamo precisare in quali date.

Nel 1662 e 1665 partecipò come Socio della Provincia Romana al Cap. Gen. Fu eletto Vocale nel 1665 e Consiglio della Provincia romana nel 1676, che governò come Preposito Provinciale nel triennio 1677-80.

A Napoli in ott. 1684. Poco prima di morire aveva fatto religiosamente lo “sproprio” tutte le cose a suo uso, poca roba, nelle mani del suo Superiore, alla presenza di tutti. Della casa di S. Demetrio (AMG.: C-d-915: sproprio di P. Caracciolo Muzio, in data 1684).

Fra le opere che meritano maggiore attenzione negli anni del suo governo, fu difesa che egli sostenne in favore dell’opera dei PP: Somaschi direttori dell’orfanotrofio di Loreto di Napoli. I governatori dell’istituto nell’anno 1668 tentarono con memoriali adducendo gratuite accuse, di far escludere i Somaschi dalla direzione, in quanto che il loro parere i Somaschi si appropriavano delle rendite ed elemosine del luogo pio a diritto e contro le convenzioni; per di più i Conservatori di arrogavano il diritto di scudere, a loro piacimento, e giudizi, i religiosi somaschi destinati ad operare nell’istituto medesimo (AM.G.: Nap. 27: Memoriale dei Conservatori contro i P. Somaschi). P. Caracciolo, in un lungo documento, rifacendo la storia dell’istituto che i Somaschi dirigevano ormai da più di un secolo, replica ad una ad una le accuse dei Conservatori, confutandole coi documenti alla mano, anche quelli di ordine amministrativo (AMG.: A 53: Atti di S. Maria di Loreto 1662-1674); e in particolar modo, per quanto si riferisce alla sua persona dice: “Mai si proverà che l’odierno Rettore D. Mutio Caracciolo padre di matura età, e di conosciuta bontà (queste sono parole di esposte dato dai Superiori maggiori dell’ordine) Si passato al governo di Loreto ad istanza dei nastri, ma solo violentato dall’obbedienza dovuta e giurata al suo P. generale; e come nato cavaliere infervorato di zelo non può tollerare che di nuovo li maestri cominciano a fare mercanzie dannose con la S. Casa di Loreto, e assorbire con li capitali le rendite con evidente discapito del luogo, e delli poveri orfanelli, che con tanto frutto e pietà s’ammaestrarono in quella. – E’ falissimo che P. Rettore presente, o alcuno abbia maneggiato, nonché disposto dell’entrate della S. Casa di Loreto, e li denari, che straordinariamente provengono dalle musiche o esequie, si ricevono dal commesso, il quale poi dà conto al maestro mensario tanto del ricevuto, quanto dello speso, conforme lo stile antico, e stabilito nei patti; come anco si può vedere dai libri maestri, e partiti dei banchi. – E’ lontanissimo dal verosimile, non che dal vero, che il presente Rettore di propria autorità abbia licenziato il prossimo passato commesso, mentre la mutazione dei sudditi professi non si può fare extra tempus, senza l’ordine espresso o dei Generali o dei Provinciali”. Prosegue il documento enumendo le benemerenze dei Somaschi, e il loro spirito di povertà nel servizio degli orfani: “mai si troverà che li Padri abbino ricevuto altro che il parco vitto, e religioso vestito…. Insomma il memoriale presentato a S. E. da i maestri di Loreto contro li PP: Somaschi, non è altro che un fasciume di evidente ….. e di manifeste bugie, dove li Padri, quando rispondono e dicono, chiaramente lo provano con pubblica voce e fama, con scritture autentiche, con testimoni degni di fede a servizio solo di Dio, e vantaggio dei poveri orfanelli di S.M. di Loreto”.

